Il SEGRETO DI 

PIRI REIS
( di GIORGIO PASTORE )

Palos, 1491. 

         Il palazzo regale era illuminato solo dalla fioca luce delle torce appese alle pareti. Sullo sfondo, lungo un lungo corridoio s’intravedeva la corte. Le danzatrici, con larghi abiti ballavano delicatamente, lente, su una soave musica risorgimentale. Un uomo passa lungo il corridoio diretto alla sala della regina. È Cristoforo Colombo, un navigatore. Quel giorno sarebbe stato ricevuto da Isabella di Pastiglia. Doveva parlarle. Entrò nella sala. La regina era seduta ad un largo tavolo, silenziosa. Lo stava aspettando. Ai lati della porta, due guardie lo accompagnarono al suo cospetto e lo annunciarono. Colombo si inchinò e le baciò la mano, poi, senza aspettare un minuto di più, aprì la tracolla di cuoio che portava con sé e appoggiò sul largo tavolo una carta. Sorrise nel mostrarla a Isabella. Era la carta che gli avrebbe permesso di arrivare in un nuovo continente. La convinse a fornirgli i mezzi necessari per compiere il viaggio dicendole che la scoperta avrebbe ampliato i commerci e le ricchezze della Spagna. Dopo una breve riflessione, Isabella accettò. Gli avrebbe fornito le navi e tutto l’occorrente per affrontare il viaggio.

Milano, 2002. 

       Un famoso miliardario senza scrupoli, Nicolaj Rockford, sta parlando ad un giovane archeologo, J.Toorpe.                                                                  

“Isabella di Castiglia non avrebbe mai dato a Cristoforo Colombo tre caravelle se non fosse stata sicura dell’esito del viaggio! Un tempo si riteneva non ci fosse nient’altro che l’abisso oltre le colonne d’Ercole; mostri marini, voragini gigantesche… il nulla! Sarebbe stato un suicidio compiere un viaggio simile. Colombo doveva sapere già dove sarebbe arrivato e le Indie… erano solo una scusa per non spaventare l’equipaggio! Doveva avere una carta sulla quale era già segnata la presenza delle Americhe, cosa impensabile per il 1490! Ma di quale carta poteva trattarsi?”                                                                     J.Toorpe si rigirò incuriosito sulla sua poltroncina.              “Mr. Rockford, dove vuole arrivare?”                               “Sono sicuro che Colombo si servì di una copia, se non l’originale, della carta di Piri Reis! Ne ho qui una stampa.”                                                                 Rockford spiega un foglio di carta sul tavolo posto tra i due sul quale vi è impressa una carta geografica.       

“Guardi: la carta del navigatore ottomano Piri Reis del 1513. Si pensa l'abbia disegnata di propria mano, ma io ritengo l'abbia copiata da un modello più antico. Probabilmente ne è entrato in possesso dopo la morte di Colombo, nel 1506. Mostra parte dell’Europa, delle Americhe e del Polo Sud quando ancora non era coperto dai ghiacci. Una simile situazione climatica fu possibile solo in un lontano passato, questo ci porterebbe a datare la carta almeno al 10.500 a.C.! Inoltre, questa è perfettamente sovrapponibile a ciò che potrebbe essere una foto satellitare scattata ad altissima quota sul Cairo. Ma chi possedeva satelliti nel 10.500 a.C.?”                                                                            "Interessante, e scommetto che dovrei risponderle io…”  “Esattamente. Qui entra in gioco lei. Voglio l’originale della carta di Piri Reis, sempre che esista ancora, ma soprattutto, voglio sapere la verità e sono disposto a pagarla profumatamente.”                                          

J.Toorpe rimase per un attimo pensieroso.                             “Vi finanzierò le ricerche, Sarà ricompensato come si deve. Accetta?”                                                                

“Sì, ma più che per i soldi, accetto per una… diciamo, sete di conoscenza.”                                                               

I due si stringono la mano sorridenti. 

L’archeologo compie una ricerca sulla vita di Cristoforo Colombo, ma capisce che per saperne di più non ha altra scelta che partire per Genova, città in cui visse il navigatore, il quale si trasferì a Lisbona solo dal 1478.

Genova. J.Toorpe arriva a quella che gli storici ritengono possa essere stata la casa di Cristoforo Colombo, a pochi passi da Piazza de Ferrari e immediatamente sotto il grattacielo di Terrazza Colombo
. Parla col padrone di casa e riesce ad entrarvi per un’accurata perlustrazione. Alla fine, scoraggiato, sta già per andarsene, quando per caso scopre nel Chiostro di S.Andrea
 una botola segreta.  Senza farsi notare la apre. C’è una scalinata che si perde nell’oscurità. Vi scende. Arriva ad una specie di laboratorio.                                                                    

“Non sapevo che Cristoforo Colombo si interessasse anche di chimica…”                                                          

Dà un’occhiata tra alcuni vecchi libri quando ad un tratto nota qualcosa di familiare tra due pagine di un vecchio diario del navigatore.                                                           “La carta di Piri Reis! Sembra l’originale…”

Ad un tratto, J.Troope si accorge di una cosa che lo sorprende. Osserva meglio la carta, non riesce a credere ai propri occhi.                   

In essa è raffigurata un’isola che non dovrebbe esistere, su di essa vi è la scritta “Aztlan”.                                                               

“Atlantide! Non ci posso credere… ma è cancellata da una X…”   

Wells osserva il diario, ne legge qualche pagina e rabbrividisce.                                                                      

“È scritto in arabo… Mio Dio, Scommetto che questo diario diventerà la lettura preferita di Rockford!”

Pochi giorni dopo, Rockford seduto nel suo studio ascolta con passione la traduzione dall’arabo del diario di Colombo fatta dall’amico J.Toorpe.                    

“Anno Domini 1480. Dal mio viaggio in Egitto ho tratto un insieme notevole di informazioni che mi aiuteranno nella vita. La stessa mia civiltà ne gioverà giacché, con l’aiuto della carta geografica proveniente dalla divina biblioteca di Aztlan, potrò spingermi in mari inesplorati, altrimenti inaccessibili, raggiungendo così nuove terre; e col denaro e la fortuna che mi frutterà codesta missione, potrò aiutare la mia famiglia a vivere meglio, nella gloria del nostro Signore. Inoltre, secondo il volere dei miei confratelli e dei gran sacerdoti, prometto di non rivelare a nessuno l’ubicazione di suddetta biblioteca. Sia maledetto colui che oserà cercarla, perché solo a pochi è concessa tanta ricchezza. Cristoforo Colombo”.                                                              Rockford alza il viso ed entusiasta guarda l’amico.            “Impressionante! Signor J.Toorpe, la sua traduzione mi ha fatto rabbrividire… ma perché Colombo scrisse in arabo?”  “Per proteggere ciò che vi è scritto dagli uomini del tempo, che conoscevano il latino e, al massimo, il greco. Da ciò possiamo dedurre che Cristoforo Colombo doveva far parte di una qualche confraternita di sfondo esoterico. Questo gli permise di conoscere tali verità e quindi di usare la carta.”                                                              J.Toorpe e Rockford esaminano insieme la carta.                           “Questa è una grande scoperta. Atlantide, l’isola che Platone descrive nei suoi Crizia e Timeo, a quanto pare   è realmente esistita. Ma, sulla carta è cancellata, forse dalla mano di Colombo. Probabilmente, la cancello quando, durante la navigazione, si accorse che non esisteva più. Per questo, circa a metà del viaggio, sorsero dubbi sull’esito della spedizione sia nel capitano che nell’equipaggio delle caravelle che per poco non si ammutinò.”                                                 Rockford si alza in piedi pensieroso.                                  “Anzi, forse Colombo sperava di raggiungere Atlantide e non le Americhe! E quando si accorse che non esisteva più, decise di proseguire… A quanto pare ho investito bene i miei soldi! Signor J.Toorpe, le offro tre volte tanto la cifra pattuita se prosegue le ricerche. Questa carta è di inestimabile valore, ma pensi a quante carte come questa potrebbero trovarsi nella biblioteca citata da Colombo! Ne ho sentito parlare altrove. Atlantide possedeva colonie in tutto il mondo conosciuto e non c’era solo una biblioteca, ma molte. Questa è una di quelle! Quella biblioteca contiene il sapere perduto della civiltà di Atlantide. Le loro leggi, la loro civiltà, la loro tecnologia. Entreremo a far parte della storia!”  

Mattina. J.Toorpe si sveglia sulla sua poltrona con un libro in mano. Lo chiude e lo ripone su un mobile. Prepara un caffè e va a vedere la posta. C’è il giornale del giorno. Lo legge mentre rientra in casa.                                           

“1 Febbraio 2002: GIOVANE ARCHEOLOGO SULLE TRACCE DELLA MITICA BIBLIOTECA PERDUTA DI ATLANTIDE.” 

“Bene, bene… le voci corrono…”                      

Pomeriggio. J.Toorpe è in una biblioteca per delle ricerche. Sfoglia dei libri soffermandosi ogni tanto su alcune parti più interessanti.                  

“I superstiti del cataclisma che intorno al 10.000 a.C. distrusse l’isola di Atlantide si diffusero in tutti i continenti, sia in Europa che nelle Americhe. Da questi derivarono, oltre che tante altre civiltà quali i Sumeri e gli Aztechi, il cui nome deriva da Aztlan, anche gli Egizi. Qui, essi lasciarono una o più capsule del tempo: biblioteche segrete nella quale sarebbe custodito il nocciolo del loro sapere. Si pensa ce ne possano essere molte, sparse in diversi punti del globo, ma nessuno è mai riuscito a trovarne una. Forse Alessandro il grande ci riuscì nel 330 a.C. ca. trasportandone i libri nella neo costruita biblioteca di Alessandria, da lui fondata, ma dopo una travagliata esistenza, gli arabi ne cancellarono definitivamente ogni traccia nel VII secolo d.C. Si pensa ce ne possa essere una nella piana di Giza, sotto la grande Sfinge.”                                     J.Toorpe finisce di scrivere sul suo portatile, dove appunta le informazioni utili alla sua ricerca.

Sera. J.Toorpe in automobile guida verso casa. Un’altra auto, ad un certo punto, gli viene dietro e si sentono dei colpi di pistola. Dopo un breve inseguimento, l’archeologo riesce a seminare i suoi aggressori.                                          “Sembrano spariti. Ma è meglio non cantare vittoria troppo presto. Se avessero voluto uccidermi, probabilmente ci sarebbero riusciti. Probabilmente cercavano di colpire le gomme per fermarmi. Chissà di chi si trattava…”

Casa. J.Toorpe chiama l’aeroporto e prenota un volo per il Cairo. Controlla i messaggi sulla segreteria: ce ne sono due di Rockford, ma li manda avanti.                             

“Due messaggi di Rockford, ma per oggi basta lavoro, li sentirò domani mattina.”                                                       Bussano alla porta. Apre. Sono dei loschi e inquietanti tipi vestiti in eleganti completi neri.                                    “Posso esservi utile?”                                                   

Senza proferire parola, i due uomini in nero afferrano l’uomo e uno dei due gli tappa la bocca con la mano. Così, lo trascinano sulla sua poltrona cercando di farlo stare fermo. Un terzo è intento a far sparire tutto il materiale delle ricerche dell’archeologo: butta le carte in una loro borsa e cancella i dati sul portatile.              

“Maledetti! Cosa state facendo! Fermi!”                           

Un quarto estrae dalla giacca uno strano congegno somigliante ad una pistola e lo punta contro J.Toorpe.         “Non vi servirà a niente uccidermi!”                              L’uomo preme il grilletto e dal congegno si sprigiona una fortissima luce. 

Mattina. Scena simile a quella già passata della scorsa mattina. J.Toorpe si sveglia sulla poltrona con lo stesso libro sulle ginocchia.                                                                “Hmm… che mal di testa… devo aver alzato il gomito ieri sera… ma non ricordo praticamente niente…”                      Si alza, sente la segreteria telefonica: nessun messaggio. Va a preparare il caffè e con la tazza in mano va a vedere se c’è posta.                                                    

“Hmm, il giornale di oggi…”                                             Gli da un'occhiata mentre ritorna in casa e sorseggia il caffè. Una volta arrivato in soggiorno lo butta sul tavolo.  “E anche per oggi primo Febbraio 2002, niente d’interessante…”                                                            

“1 Febbraio 2002: UCCISO NICOLAJ ROCKFORD, FAMOSO MILIARDARIO, IN UN INCIDENTE D’AUTO”.

“Rockford… non mi è nuovo come nome, chissà dove lo sentito…” 

Così dicendo, J.Toorpe se ne va via, ignaro di tutta questa storia appena vissuta.                                                                                                   

 FINE                                                                         
� Le prove per rintracciare la casa dove abitava Colombo con la sua famiglia sono due atti notarili, il primo del 17 gennaio 1466, il secondo del 23 gennaio 1477.





� Un pezzo di terra apparteneva ai Colombo. Corrisponde con tutta probabilità, al terreno sul quale è stato ricostruito l'antico Chiostro di Sant'Andrea.








